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NON E' UNA CITTA' PER DISABILI,  C PARLATE
E' LA CAPITALE DELLE BARRIERE ARCHI 1 E 1 I ONICHE. TRA INTERVENTI MAI ATTUATI E DIFFICOLTÀ QUOTIDIANE. LA POLITICA CHE DICE?

Roma. Stazione Lido centro. Un uo-
mo su una sedia a rotelle scende dal
treno in arrivo da Roma e rimane pri-
gioniero della banchina centrale:
l'ascensore non funziona e l'alternati-
va rappresentata da ripide scalette
non è praticabile. Per ingannare l'at-
tesa, avendo capito che dovrà attende-
re un convoglio in arrivo nella direzio-
ne opposta, racconta ai passeggeri al-
libiti altre vicende simili che gli sono
capitate nei giorni scorsi.
Ad Acilia, ad esempio: in quella oc-

casione se ne è dovuto tornare indie-
tro, a Vitinia, che dista chilometri.
Sulla Metro B ha rischiato di venir tra-
scinato via, incastrato nella porta
chiusa del vagone. Riesce ad attraver-
sare i binari soltanto quando arriva il
treno in direzione opposta alla sua:
vengono aperte entrambe le porte e
come in un ponte di barche modello
Seconda guerra mondiale gli è con-
sentito l'attraversamento. Una foto-
grafia desolante e indegna di una cit-
tà che da anni è definita Capitale del-
le barriere architettoniche: defini-
zione coniata da Andrey Chaykin, lea-
der della associazione "Disabili Pira-
ta" che nel dicembre dei 2019, in occa-
sione della giornata mondiale della
disabilità, ha monitorato il trasporto
pubblico capitolino, le strade, i mar-
ciapiedi, l'accessibilità nei plessi
istituzionali, ricavandone una scon-
certante fisionomia di città ingombra
di barriere e limitazioni allo sposta-
mento dei disabili. Un problema
enorme e con cui i candidati sindaco
dovrebbero confrontarsi seriamente,
ovvero accantonando facili slogan e
studiando soluzioni che in realtà la
normativa imporrebbe già da anni.
Quanti sono i disabili a Roma? Una
statistica difficile vista la delicatezza
del tema, e le stesse rilevazioni Istat,

essendo basate su indicatori pura-
mente burocratico-amministrativi, fi-
niscono con il fotografare una realtà
solo parziale: ad ogni modo, secondo
stime formulate dalla Associazione
"Luca Coscioni", molto attiva anche
sul fronte del superamento delle bar-
riere architettoniche e che ha cam-
pionato i principali problemi in tema,
i disabili, di vario genere, a Roma sa-
rebbero circa il 10 per cento della po-
polazione complessiva.

L'associazione ha peraltro operato
un censimento, risalente al 2012, che
rilevava come di 460 fermate bus ubi-
cate nel centro cittadino, soltanto il 10
per cento fossero accessibili ai disabi-
li. E sempre la "Luca Coscioni" ha
creato la app "No Barriere", un auten-
tico stradario digitale delle barriere
architettoniche: si inserisce il nome
del comune, in questo caso Roma, e
davanti ai nostri occhi si dipana una
elefantiaca lista di disfunzioni archi-
tettoniche capaci di rendere gli spo-
stamenti dei disabili un autentico in-
ferno. Ogni segnalazione è geolocaliz-
zata, corredata da una foto e indica se
è stata formalmente segnalata al co-
mune di Roma. Un lunghissimo elen-
co, articolato per vie, stazioni metro,
istituti scolastici privi di rampe di ac-
cesso, percorsi per non vedenti inter-
rotti, alberi e arbusti cresciuti al cen-
tro della carreggiata, disconnessioni
sui marciapiedi.
Ma nonostante Roma Capitale ab-

bia riconosciuto nel 2020, tardivamen-
te, i Piani di Eliminazione delle Bar-
riere Architettoniche (Peba), intro-
dotti nel nostro ordinamento con la
legge 41/1986 ed estesi agli spazi pub-
blici con legge n. 104/92, e di cui l'allo-
ra consigliere comunale Riccardo Ma-
gi aveva chiesto attuazione già nel
2013, vi è da dire come il tutto sia rima-

Roma capitale delle barriere architettoniche (foto Ansa)

sto a livello di mero intendimento po-
co più che teorico.
Esattamente come la delibera

dell'assemblea capitolina n. 49/2020,
che ha dettato indirizzi per il supera-
mento delle barriere architettoniche
da inserirsi nel nuovo Regolamento
edilizio che però deve ancora essere
approvato. Al di là degli intendimenti
di principio, la realtà ci racconta di
stazioni inaccessibili, ascensori di pa-
lazzi di edilizia popolare non funzio-
nanti, marciapiedi funestati da vora-
gini, autentici pericoli per chi soffre
di disabilità motoria e per i non ve-
denti. In questo quadro, non stupisce
scoprire come Roma Capitale sia stata
molteplici volte condannata in giudi-
zi, tanto civili quanto amministrativi,
per condotte discriminatorie contro i
disabili, dovendo sopportare ingenti
spese di soccombenza e di risarcimen-
to i cui costi sono finiti sulle spalle
della collettività e che invece merite-
rebbero un apprezzamento erariale a
carico di classe politica e amministra-
tiva, entrambe negligenti.

Ultimo caso in ordine di tempo, nel
dicembre 2020, quando il Tribunale
civile ha condannato l'amministrazio-
ne capitolina per la inaccessibilità
del ponte pedonale che collega la sta-
zione di Ostia Antica agli scavi archeo-
logici. In alcuni casi, per quanto possa
suonare paradossale, sono i progetti
stessi dell'amministrazione a compli-
care la vita ai disabili; è il caso delle
piste ciclabili. Quella di Testaccio ha
suscitato perplessità della polizia lo-
cale, proprio per la pericolosità po-
tenziale per i disabili. Quella di Ostia
ha invece eliminato i posti auto dei di-
sabili lato mare. Sarebbe opportuno a
questo punto che i candidati rivelas-
sero cosa intendono fare. Sul serio.
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